
La protesta. In piazza 
Dante anche i precari 
della scuola: «Concorsi 
per soli titoli, un errore»

TRENTO. «Nei comuni sotto i 3 
mila abitanti è una questione di 
democrazia ormai. Gli spazi del-
la minoranza sono troppo com-
pressi, non solo dalla legge elet-
torale ma anche dalle norme su-
gli enti locali che tolgono com-
petenze al Consiglio comunale 
per darle alla giunta». Giancar-
lo Orsingher, funzionario pro-
vinciale e consigliere comunale 
a Telve Valsugana, era candida-
to sindaco con la lista SiAmo Tel-
ve ed è stato sconfitto per 39 vo-
ti da Matteo Degaudenz dell’U-
nione Civica Telve. Nonostante 

il  risultato quasi  al  fotofinish, 
625  a  596  voti,  la  minoranza  
non conta quasi nulla e ha avuto 
solo 5 consiglieri su un totale di 
15,  come  previsto  dalla  legge  
elettorale. Ma non solo questo. 
Le norme in materia di enti loca-
li hanno anche ridotto gli spazi 
di manovra per le opposizioni 
che, ad esempio, non hanno più 
nemmeno un posto in commis-
sione edilizia, un ruolo che ave-
va una forte componente di con-
trollo, specie nei piccoli comu-
ni. Secondo Orsingher in que-
sto modo si rischia di impoveri-
re anche la vita amministrativa 
e sociale dei paesi, visto che chi 
non riconosce nella maggioran-
za che ha vinto le elezioni non 
avrà molti motivi per partecipa-
re e dare il proprio contributo.

Orsingher, quali sono le con-
seguenze della legge elettorale 
nella vita dei piccoli paesi?

La legge prevede che, nei co-
muni sotto i 3 mila abitanti, la 
maggioranza  abbia  diritto  ai  
due terzi dei seggi in consiglio 

comunale. Noi a Telve abbiamo 
un  consiglio  composto  da  15  
persone, quindi alla minoranza 
spettano solo 5 posti, a prescin-
dere da quanti voti abbiano pre-
so. Questo comporta che le mi-
noranza abbiano una capacità 
di incidere molto limitata. Natu-
ralmente è importante che ci sia 
una minoranza perché almeno 
c’è un controllo e uno stimolo in 
più, ma è anche vero che lo spa-
zio è molto ristretto.

Voi quanti voti avete preso?
Noi  abbiamo  preso  più  del  

48% dei voti. Il paese è spaccato 
quasi a metà, però la legge rele-
ga le minoranze in un angolino. 
Ma non è solo questo a diminui-
re il ruolo dell’opposizione. Le 
norme regionali prevedono an-
che  poche  competenze  per  il  
consiglio  comunale.  Tutte  le  
competenze sono della giunta. 
Non è più come prima, quando 
il consiglio aveva ancora un cer-
to ruolo. Ad esempio, la legge 
ha tolto alle minoranze anche 
quell’unico posto in commissio-
ne  edilizia  che  avevano.  Così  
non c’è possibilità di incidere in 
alcun modo e anche il controllo 
diventa difficoltoso. La commis-
sione edilizia ha un ruolo molto 
importante anche nei  comuni 
più piccoli e il fatto che non ci 
sia neanche un componente del-
le minoranze è molto grave.

Ma voi cosa potete fare?
Si possono fare delle interroga-
zioni. Possiamo avere un ruolo 
di stimolo che, comunque, è im-
portante. Nella scorsa legislatu-
ra non c’era neanche l’opposi-
zione a Telve. Si era presentata 
una sola lista, ora almeno c’è di-
battito e controllo sugli atti am-
ministrativi. Certo lo spazio è 
poco. L’anno scorso il consiglio 
comunale si è riunito appena 6 

volte e il momento di confronto 
si è ridotto al minimo. Però, al-
meno si possono fare delle pro-
poste con le interrogazioni. Con 
una sola lista c’è un appiatti-
mento totale della vita ammini-
strativa e anche sociale. 

In che senso?
Beh, dal punto di vista ammini-
strativo, la giunta va avanti per 
la sua strada e prende tutte le de-
cisioni secondo la sua imposta-
zione.  Non  c’è  possibilità  dio  
portare idee e proposte nuove. 
E questo accade anche per quan-
to riguarda la  vita  sociale.  La  
partecipazione è molto inferio-
re.  Non  si  possono  proporre  
eventi perché manca lo spazio 
pubblico e il confronto. Anche 
gli stessi consiglieri comunali di 
maggioranza  vengono  poco  
coinvolti perché il consiglio si 
riunisce  raramente  e  non  c’è  
possibilità di discutere e con-
frontarsi  sulle  scelte di  tutti  i  
giorni della giunta. Io capisco 
che la legge sia stata fatta per as-
sicurare la governabilità, ma co-
sì si rischia di appiattire la vita 
di un comune. Guardo al nostro 
paese che è diviso quasi a metà e 
una delle due parti ha poca voce 
in capitolo. Per fortuna che c’è 
l’opposizione questa  volta.  Se  
sono sempre gli stessi a governa-
re, si  portano avanti  le  stesse 
idee e le stesse proposte senza 
guardare in altre direzioni sia in 
ambito culturale che in ambito 
amministrativo. 

E cosa si dovrebbe fare?
Nel nostro caso una legge eletto-
rale proporzionale sarebbe sta-
ta molto più adatta. Capisco che 
si volesse assicurare la possibili-
tà di governare, ma così hanno 
eliminato ilo confronto e la de-
mocrazia ne perde sicuramente 
un po’. U.C.

TRENTO.  Doppio  presidio  dei  
sindacati  ieri  pomeriggio  in  
piazza Dante, davanti al Palaz-
zo della Provincia. Il numero 
dei manifestanti è stato con-
tingentato per ridurre i rischi 
di contagio: erano circa cin-
quanta i lavoratori multiservi-
zi e una trentina i precari della 
scuola.

«Contratto  subito» era  lo  
slogan sugli striscioni dei lavo-
ratori multiservizi, in partico-
lare delle lavoratrici delle puli-
zie,  adibite  all'igienizzazione  
degli ospedali, che hanno ri-
preso le parole d'ordine delle 
contemporanee manifestazio-
ni nazionali:  in quarantadue 
piazze d'Italia i lavoratori han-
no chiesto il rinnovo del con-
tratto scaduto da sette anni. 
La rappresentante di Filcams 
Cgil Brunella Bertè ha chiesto 
un contratto economicamen-
te migliorativo: «Queste lavo-
ratrici esposte al rischio sanita-
rio - spiega Bertè -hanno un 
ruolo essenziale per assicura-
re la sanificazione degli am-
bienti ospedalieri e di lavoro, 
eppure guadagnano nella mi-
gliore delle ipotesi  7,15 euro 
lordi l'ora». 

Il  rappresentante  Fisascat  
Cisl  Sebastiano  Di  Mercurio  
sottolinea il rischio sanitario: 
«I tamponi finora sono stati 
inesistenti,  nonostante siano 
stati promessi fin da marzo». 

La rappresentante Uil Traspor-
ti Antonella Didu evidenzia i 
risultati delle mobilitazioni, in 
particolare del "blocco" delle 
attività negli ospedali di mar-
tedì scorso: «L'azienda ci ha 
sostituiti  con  i  lavoratori  a  
tempo determinato per assicu-
rare il servizio, ma ha fatto fa-
tica. Segno che la nostra prote-
sta è andata a segno». La se-
gretaria Filcams Paola Bassetti 
promette  ulteriori  mobilita-
zioni:  «Arriveremo fino allo 
sciopero».

Sul versante dei precari del-
la scuola, i sindacati chiedono 
una revisione delle procedure 
di  reperimento  di  docenti  e  
personale Ata, indicando co-
me inadeguate le graduatorie 
e  i  concorsi:  «La  Provincia  
svalorizza  le  professionalità  
con concorsi per soli titoli, ser-
vono concorsi per competen-
ze ed esperienza», ha rilevato 
il  rappresentante  Uil  Scuola  
Fabrizio Salinas. 

Ancora più critica la situa-
zione nelle scuole per l'infan-
zia secondo la segretaria Uil  
Fpl Marcella Tomasi: «Ormai 
chiamano maestre fuori dalle 
graduatorie e senza esperien-
za», afferma la rappresentan-
te sindacale. La segretaria Cisl 
Scuola Stefania Galli si concen-
tra sui precari Ata, ammini-
strativi,  tecnici  e  bidelli:  
«Hanno le graduatorie blocca-
te, la Provincia - commenta 
Galli - agisca almeno sui setto-
ri dove ha la competenza pri-
maria, come appunto la scuo-
la». F.P.
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«La legge ha tolto
alle minoranze anche il 
posto che avevano prima 
in commissione edilizia 

« Il consiglio comunale 
non ha competenze 
e si riunisce di rado • Giancarlo Orsingher era candidato sindaco con SiAmo Telve

TRENTO.  Bruno  Avi  leghista  
della prima ora, aveva segui-
to solo col cuore quest’ultima 
campagna  elettorale.  Pur-
troppo la malattia gli impedi-
va una partecipazione attiva, 
ma ha condiviso fino all’ama-
rezza della sconfitta, tutte le 
tappe segnate dalla Lega. 

Era nato il 21 gennaio del 
1938 ed è stato il protagonista 
di tante battaglie di quartiere: 
dalla viabilità a Spini alla com-
plessa vicenda legata a Via Pa-
lazzine:  era  stato  candidato  
per il consiglio comunale, ma 
era stato eletto in consiglio di 
circoscrizione: era una sorta 
di papà putativo per tutto il 
sobborgo. Al di la delle posi-
zioni  politiche,  Bruno  Avi  
amava ascoltare tutti, dire la 
sua con estrema franchezza 
ed in modo diretto, incavolar-
si come solo lui sapeva fare, 
ma passata la burrasca torna-
va il sorriso e la sua innata di-
sponibilità. Per capire il per-

sonaggio, faceva parte della stori-
ca associazione “ Redicoi Reversi 
Policarpi” di Via San Martino, ti-
foso  juventino  aveva  tenuto  a  
battesimo tutti i giovani leghisti 
di  Gardolo:  Devid Moranduzzo 
oggi consigliere provinciale, Da-
niele Demattè attuale consigliere 
comunale, ma anche il giovane 
Luca Nicolussi Paolaz neo consi-
gliere circoscrizionale a Gardolo. 
Nella Lega lo ricordano per la sua 
continua disponibilità: il primo 
ad arrivare sul luogo del gazebo 
che aiutava a montare, ma l'ulti-
mo ad andarsene come se quel di-
stacco fosse per lui una sorta di 
dolore. Bruno Avi era uno di quei 
sanguigni  leghisti  della  prima  
ora più passionale che politico, 
più  irruento  che  diplomatico.  
Per lui la politica non aveva vie di 
mezzo, ma era solo bianco o nero 
e questa è stata la sua filosofia di 
vita  fino  all’ultimo.  Il  funerale  
avrà luogo il 23 ottobre alle 10 
con la celebrazione alla Chiesa di 
Gardolo. D.P.

Aveva 82 anni

Addio a Bruno Avi,
leghista della prima ora

• Bruno Avi, 82 anni, era consigliere circoscrizionale a Gardolo

Pulizie, lavoratrici di nuovo in piazza:
«Salari da fame, subito il contratto»

• La protesta delle lavoratrici del settore pulizie ( FOTO AGENZIA PANATO)

• Stefania Galli, segretaria della Cisl Scuola

L'INTERVISTA GIANCARLO ORSINGHER

«Minoranza spettatrice
la democrazia ci perde»
Il caso della settimana. Il candidato sconfitto a Telve Valsugana spiega come gli spazi
per l’opposizione siano stati ridotti al minimo: «Abbiamo il 48% dei voti, non possiamo incidere»

18
TRENTINO

Giovedì 22 ottobre 2020

TRENTO

4Awt2njzh161-1603345286

TRENTINO 221020 PAG 18



	 1	

Giovedì	22	Ottobre	2020	CORRIERE	DEL	TRENTINO	PAG	2 

Il	settore	pulizie	«Senza	di	noi	si	fermerebbe	
tutto»	
«I	denari	della	politica	alle	lavoratrici	in	crisi»	

Riccardo	Lichene	
	
Non	si	ferma	la	protesta	delle	lavoratrici	delle	pulizie.	Non	solo	a	Trento,	davanti	al	palazzo	
della	Provincia,	ma	in	altre	40	città	(collegate	in	diretta)	i	lavoratori	e	le	lavoratrici	che	si	
occupano	della	sanificazione	sono	scesi	in	piazza	per	chiedere	il	rinnovo	del	contratto	di	
categoria.	Fermo	da	7	anni	a	7	euro	lordi	l’ora,	non	ci	sono	tavoli	aperti	per	rinnovarlo	e	in	
piazza	Dante	la	rabbia	di	chi	è	stato	dimenticato	dopo	essere	rimasto	in	prima	linea	durante	
e	dopo	il	lockdown	si	sentiva.	Sono	600mila	i	lavoratori	che	hanno	bisogno	di	un	rinnovo	non	
solo	negli	ospedali	ma	anche	nelle	banche,	nelle	fabbriche	e	nei	supermercati.	«Senza	di	noi	
sarebbe	tutto	chiuso»	ha	detto	Antonella,	lavoratrice	all’ospedale	di	Rovereto.	Filcams,	
Fisascat	e	Uiltrasporti	hanno	chiesto	alla	giunta	provinciale	di	essere	coerente	e	mantenere	
gli	impegni	presi	erogando	il	bonus	Covid	promesso	dopo	che	Fugatti	ha	fatto	un	passo	
indietro	dicendo	che	il	bonus	di	300	euro	sarebbe	stato	erogato	solo	se	i	datori	di	lavoro	
avessero	contribuito	per	metà.	Erminia	Grisenti,	delegata	sindacale	Uil	trasporti	di	Trento	si	
è	fatta	portavoce,	in	diretta	con	tutte	le	piazze	d’Italia,	dei	problemi	e	delle	sofferenze	delle	
lavoratrici	e	dei	lavoratori	trentini.	«Con	l’amaro	in	bocca	e	lo	spirito	affranto	affrontiamo	
questa	battaglia	per	il	rinnovo	del	contratto.	Noi	facciamo	un	lavoro	indispensabile	con	
dignità	e	abnegazione,	noi,	al	pari	di	medici,	infermieri	e	Operatori	sanitari,	lo	affrontiamo	
bardati	di	tutto	punto	con	mascherina	e	guanti.	si	fa	fatica	a	respirare	ma	noi	andiamo	
avanti.	Il	Covid	ci	spaventa	ma	l’indifferenza	davanti	alla	nostra	situazione	ci	fa	ancora	più	
paura.	Non	esiste	lo	smart	working	per	noi,	ne	sabati	o	domeniche.	Lavoriamo	di	notte	e	
rispondiamo	alla	chiamata	e	non	ci	vergogniamo	di	fare	un	lavoro	umile.	Ora	siamo	stanchi	
stufi	e	arrabbiati».	Non	manca	anche	l’indignazione	per	gli	adeguamenti	all’Istat,	ora	sospesi,	
degli	stipendi	dei	consiglieri	regionali.	Paola	Bassetti,	della	Filcam	Cgil,	ha	detto:	«È	
vergognoso	che	qui	chi	ha	di	più	prende	sempre	di	più	e	chi	ha	di	meno	ha	sempre	di	meno.	I	
consiglieri	dovrebbero	fare	un	atto	di	rinuncia	nel	rispetto	di	chi	ha	rischiato	la	salute	e	
prende	ancora	7	euro	l’ora.	Dovrebbero	donare	questi	soldi	ai	lavoratori	in	sofferenza	e	
rendersi	conto	che	ci	sono	eserciti	di	donne,	soprattutto	part	time,	che	hanno	rischiato	la	
loro	salute	quella	delle	loro	famiglie	pulendo	gli	ospedali.	Qui	in	provincia	di	Trento	se	ne	
sono	già	dimenticati,	hanno	detto	che	sono	tutti	eroi	ma	ora	devono	dimostrarlo	con	i	fatti».	
Oltre	al	danno,	la	beffa:	Carla	Busarello,	che	lavora	all’ospedale	di	Trento	da	28	anni	
racconta	di	altre	malversazioni	contrattuali	per	la	sua	categoria.	«Noi	chiediamo	un	aumento	
di	stipendio	e	che	sospendano	il	taglio	dei	giorni	di	malattia.	Già	con	la	situazione	del	Covid	
siamo	stremati	mentalmente	e	alla	notizia	che	perderemo	anche	i	primi	tre	giorni	di	
malattia,	quindi	non	verranno	pagati,	ci	sentiamo	presi	in	giro.	Da	6	mesi	di	malattia	in	3	
anni	a	2,	ci	vogliono	togliere	quei	pochi	diritti	che	abbiamo	anche	con	uno	stipendio	da	
fame.	Siamo	donne	e	mamme	spesso	anche	sole,	non	ci	sembra	di	chiedere	molto,	solo	
quello	che	ci	spetta».	
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